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Carcere, nuovi fuochi: 12 morti
Tre nuove vittime per la protesta di Rieti, mentre sono nove le persone che hanno perso la vita a Modena
I sindacati di polizia: 35 milioni di danni e 600 posti letto persi. In arrivo 100mila mascherine protettive

ANTONIO MARIA MIRA

l bilancio continua ad ag-
gravarsi. La protesta in si-
multanea nelle carceri ita-

liane ha provocato finora 12
morti. Tre morti e un detenuto
in rianimazione (altri 8 sono ri-
coverati) sono tra i partecipan-
ti alla rivolta nel carcere di Rie-
ti e, come in altre occasioni, i
decessi sono legati ad un’over-
dose di medicinali, prelevati
dalla farmacia dell’istituto
completamente vandalizzata.
E per lo stesso motivo sono sa-
liti a 9 i morti nel penitenziario
di Modena. Inoltre, sono anco-
ra 19 i ricercati evasi dal carce-
re di Foggia durante la rivolta.
Tra loro un omicida e un espo-
nente della mafia garganica,
mentre altri tre, nomi ben no-
ti dei clan, si sono consegnati
in serata. È la situazione più
grave dopo tre giorni di pesan-
ti e drammatiche proteste che
hanno riguardato 22 istituti pe-
nitenziari e hanno provocato 9
morti tra i detenuti di Modena,
molto probabilmente per o-
verdose da farmaci. Cinque so-
no deceduti nel carcere emi-
liano e quattro in quelli di A-
lessandria, Ascoli, Parma e Ve-
rona dove erano stati trasferi-
ti. È stata poi confermata la
presenza proprio nel carcere di
Modena di un caso di corona-
virus, riscontrato però prima
dello scoppio della rivolta. Co-
me riporta la stampa locale,
confermata all’agenzia Ansa
dall’Ausl di Modena, già ve-
nerdì scorso, prima dell’esito
del tampone, la sanità peni-
tenziaria aveva provveduto a i-
solare il detenuto insieme alle
persone con le quali era entra-

I
to in contatto. Nella notte di lu-
nedì si è, invece, risolta positi-
vamente la situazione nel car-
cere di Melfi in Basilicata dove
un centinaio di detenuti aveva
sequestrato cinque agenti pe-
nitanziari, tre medici e due in-
fermieri. Dopo dieci ore, gli o-
staggi sono stati liberati e i de-
tenuti rientrati in cella. Ora si
contano i danni delle devasta-
zioni in tutta l’Italia, provoca-
te dalle restrizioni dei colloqui
coi familiari per l’emergenza
coronavurus, dalla paura del
contagio ma anche dalle gene-
rali condizioni di sovraffolla-
mento, con almeno 10mila de-
tenuti in più della capienza. Se-
condo Aldo Di Giacomo, se-
gretario del Spp, sindacato di
polizia penitanziaria, i danni
ammonterebbero a più di 35
milioni di euro, con la perdita
di 600 posti letto e il preoccu-
pante furto di psicofarmaci per
150mila euro. E l’aumento dei
morti per overdose da farmaci
conferma la gravità di questi
furti. Ieri si sono ancora regi-
strate proteste ad Aversa, Sira-
cusa, Genova, Venezia e Cam-
pobasso e la ripresa di quella
nel carcere palermitano di Pa-
gliarelli. A Trapani alcuni dete-
nuti sono saliti sul tetto dell’i-
stituto chiedendo i tamponi
per verificare la presenza del
coronavirus. Rientrata la rivol-
ta al carcere Dozza di Bologna
dove si contano dodici feriti,
dieci detenuti e due agenti pe-
nitanziari. Ma a preoccupare
sono soprattutto i 19 detenuti
di Foggia ancora in circolazio-
ne, mentre 58 degli evasi sono
stati arrestati (sei si sono costi-
tuiti). Tra i latitanti c’è Cri-
stoforo Aghilar, 36 anni, che il

28 ottobre scorso a Orta Nova
nel Foggiano, ha ucciso la
mamma della sua ex fidanzata.
Gran parte dei ricercati ha gra-
vi precedenti penali, alcuni le-
gati alla mafia garganica, e in
carcere per traffico di droga, as-
salto a blindati e tentato omi-
cidio. Le ricerche sono con-
centrate nel Foggiano ma an-
che nel confinante Molise. E se-

condo fonti attendibili, le ma-
glie si starebbero stringendo,
con forti speranze di ripren-
derli, o di obbligarli a conse-
gnarsi, come hanno già fatto in
serata tre esponenti dei clan
garganici. Varie procure hanno
aperto inchieste sulle rivolte,
in particolare su una possibile
"regia" esterna che possa aver
guidato le proteste che potreb-

bero aver avuto come vero sco-
po la richiesta di indulto. Oggi
intanto sono in arrivo nelle car-
ceri 100mila mascherine pro-
tettive, così «per garantire la tu-
tela di tutti, chiunque a vario
titolo entra in un istituto, sarà
munito di adeguati presidi sa-
nitari». Lo annuncia il ministe-
ro della Giustizia assicurando
che «si continua a lavorare af-

finchè le condizioni di tutti, o-
peratori e detenuti, siano sal-
vaguardate. L’approvvigiona-
mento di presidi sanitari – sot-
tolinea il ministero – sarà utile
per la più rapida ripresa dei col-
loqui dei detenuti coi propri fa-
miliari». Che è stato proprio il
motivo scatenante della prote-
sta. Almeno quello esplicito.
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PARLANO GLI OPERATORI PER LE DIPENDENZE

«Aiutateci a restare aperti»
Droga, l’allarme delle comunità: è caos, così i ragazzi se ne vanno
LUCIA CAPUZZI

n una comunità tera-
peutica del Sud da
quindici posti letto,

gli operatori hanno deciso di
fare i doppi turni, portando le
ore di servizio da sei a dodici,
in modo da lasciare una “ri-
serva” di colleghi a casa pron-
ti a sostituirli nell’eventualità
di contagio. Sono questi eroi
civili che mandano avanti un
servizio vitale a tutti gli effetti
eppure ancora una volta invi-
sibile». Lo racconta con un mi-
sto di orgoglio e di amarezza
Luciano Squillaci, presidente
della Federazione italiana co-
munità terapeutiche (Fict), at-
tiva da 39 anni, che riunisce
seicento centri sparsi per il
Paese, per un totale di oltre
cinquemila utenti residenzia-
li. Orgoglio per la disponibilità
e la responsabilità dimostra-
ta, ogni giorno, dai quasi 2.300
dipendenti. Amarezza perché
«ci sentiamo lasciati soli. Sia-
mo un servizio sanitario ma
non veniamo mai menziona-
ti nei vari decreti, nemmeno
un cenno», afferma Squillaci.
Le comunità di recupero per
persone dipendenti sono una
delle realtà – insieme con tut-
te quelle impegnate nell’assi-
stenza di fragilità complesse –
che rischiano di finire dimen-
ticate sull’onda dell’emergen-
za collettiva. Come i centri per
minori o le case per anziani. O
le carceri che hanno ottenuto
la ribalta in seguito alle rivol-
te degli ultimi giorni.  
Tutti servizi che, rispondendo
alle necessità fondamentali
dei settori più vulnerabili, non
possono semplicemente
“chiudere causa coronavirus”.
«Perché se lo facciamo la gen-
te muore», afferma senza en-

I«
fasi Squillaci. In “tempi nor-
mali”, l’epidemia droga fa, al-
meno, una vittima al giorno. E
il potere letale delle sostanze
non diminuisce per la qua-
rantena generale. «Le persone
che assistiamo stanno facen-
do un percorso terapeutico.
Non possiamo interromperlo
da un giorno all’altro. In alcu-
ni casi nemmeno ci sarebbe
consentito dato che le perso-
ne ci sono inviate in seguito a
un provvedimento giudiziario.
Dobbiamo restare aperti». Far-
lo, però, non è semplice dato
il contesto. La maggior parte
delle comunità sono strutture
piccole, con un massimo di
venti posti letto, e ci sono po-
chi operatori. Questi ultimi

cercano di prendere tutte le
precauzioni possibili ma il ri-
schio di contagiare gli utenti è
alto, con effetti potenzial-
mente tragici dato i fisici di
tanti, consumati dagli stupe-
facenti, hanno minore capa-
cità di ripresa. «Finora non è
accaduto ma se accadesse che
cosa dovremmo fare? Nessu-
no ce lo dice. Nè siamo stati
presi in considerazione per l’e-
rogazione dei presidi sanitari
di base, mi riferisco anche so-
lo alle semplici mascherine». Il
nodo più spinoso è quello dei
rientri a casa, previsti in nu-
merosi piani terapeutici o del-
le uscite programmate o delle
visite familiari. «Non c’è stato,
nella maggior parte dei casi,

un divieto netto da parte del-
le autorità competenti. Siamo
noi, dunque, a doverci assu-
mere la responsabilità di pren-
dere queste misure di precau-
zione e farle digerire ai ragaz-
zi. Cosa non facile dato che
molti hanno fragilità psichi-
che». Nel caos, da settimane, si
consuma un dramma invisi-
bile: l’interruzione dei percor-
si di cura da parte di molti di-
pendenti. Già il dieci per cen-
to, dunque almeno 500 perso-
ne, ha lasciato le comunità
quando sono cominciate le
prime restrizioni. La gran par-
te, priva di alternative, è tor-
nata per strada, con il rischio
di astinenza e overdose. La ci-
fra non include quanti ricevo-

no servizi ambulatoriali. «An-
che in questo caso, tutto è sta-
to lasciato al nostro arbitrio».
Squillaci, dunque, lancia un
appello accorato alle istitu-
zioni, nazionali e regionali:
«Non possiamo reggere due
mesi così se l’emergenza si
protrarrà. Speriamo che il go-
verno, le regioni, le aziende sa-

nitarie tengano conto del no-
stro grido e ci aiutino. Almeno
fornendoci i presidi sanitari
fondamentali e dandoci rego-
le precise, in base alle nostre
realtà concrete». La voce del
presidente di Fict perde il to-
no grave, però, quando rac-
conta aneddoti di piccole re-
sistenze civili. Come la scelta
degli utenti di una comunità
lombarda che, già all’inizio
dell’epidemia, hanno deciso,
volontariamente, di auto–iso-
larsi da parenti e amici e auto–
confinarsi nella struttura. «Da
persone con gravi dipendenze
non ti aspetti una simile re-
sponsabilità. Sono sorprese
come queste a darci la forza di
andare avanti».
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Coronavirus:
l’altra faccia

Il presidente della
Fict, Squillaci: se
chiudiamo rischiano la
strada, dove l’epidemia
della droga causa
un morto al giorno

Interviene
il ministero

della Giustizia:
per garantire

la tutela di tutti,
chiunque

a vario titolo
entrerà in un

istituto
penitenziario

sarà munito di
adeguati presidi

sanitari
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Luciano Squillaci

IL FATTO

Indagini
già avviate
a Milano

Sono stati aperti già
ieri i primi fascicoli di
indagine sulla
protesta dei detenuti.
Milano e Trani sono
stati i primi uffici a
metterci mano,
insieme a Bologna
che ha già individuato
un gruppetto leader di
15 detenuti. Intanto,
nel capoluogo
lombardo il Tribunale
di Sorveglianza si è
attivato subito: per
questo, sono state
avviate intese con il
Sert per potenziare gli
affidamenti terapeutici
e potenziare le misure
alternative.

Il medico:
«Metadone
illegale
in carcere»

«Il metadone viene
dato in dosi che sono
individuate dai
medici del Sert che
spesso ha strutture
anche
all’interno del
carcere. La terapia, a
scalare, è sostitutiva
dell’abuso di eroina e
aiuta il drogato a non
ricadere
nell’eroina. Adesso,
alla luce di tutti
questi decessi tra
Modena e Rieti, mi
domando: come
hanno fatto i detenuti
ad assumere dosi
così massicce da
portare alla morte?».
A porrel’interrogativo
è Gino Saladini,
specialista in
medicina legale e
psicologia clinica.
Secondo
quest’ultimo, le
possibili risposte
sono due. «O una
prescrizione
sbagliata, ma non ci
credo, perché è
inaccettabile. Ci
sono linee guida sul
dosaggio. Oppure in
carcere entra il
metadone e lo fa
evidentemente in
modo illegale»,
afferma l’esperto.

ome non è un caso che in alcune
lingue il lavoro è accostato al par-

to, a quell’altro travaglio che tanto gli so-
miglia, anche nel dolore che accompa-
gna ogni lavoro vero che non sia solo
hobby o gioco.
Abbiamo poi capito che quei beni rela-
zionali, tanto derisi dagli economisti e
dai politici in tempi ordinari, sono es-
senziali come e più delle merci. Abbia-
mo improvvisamente compreso che la
gente, gli anziani soprattutto, vanno a
comprare il pane anche, e forse soprat-
tutto, per "consumare" la chiacchiera-
ta con la gente del quartiere perché al
mercato si va anche e soprattutto per
"scambiare parole", che non ricevere vi-
site di volontari e amici in carcere è que-
stione di vita e di morte. Le grandi crisi
ribaltano le vecchie "piramidi dei biso-
gni". Tutte le civiltà queste cose le han-
no sempre sapute, quella capitalistica
lo aveva dimenticato, speriamo lo reim-
pari dal dolore di questi giorni. Come

un "male comune" (virus) ci ha inse-
gnato improvvisamente cosa sia il "Be-
ne comune", la solitudine forzata ci ha
insegnato il valore e il prezzo delle rela-
zioni umane, la distanza superiore al
metro ci ha svelato la bellezza e la no-
stalgia delle distanze brevi.
Ma, lo vediamo e lo vedremo sempre di
più, l’economia sta mostrando anche
un’altra faccia. È quella delle Borse e
delle speculazioni, la paura delle per-
dite di Pil che diventano più importanti
delle perdite di vite, che hanno impe-
dito finora di fermare anche quelle at-
tività commerciali e produttive che non
sono essenziali per la vita della gente –
studi legali, di commercialisti, alcune
fabbriche, studi di analisti finanziari,
molti tipi di negozi… – attività che sap-
piamo quanta gente mette assieme o-
gni giorno soprattutto al Nord. Che ha
fatto sì che il "fermiamoci tutti" fer-
masse subito le scuole ma non il busi-
ness. Continuo a pensare e a ripetere

ormai da diversi giorni che una "qua-
resima da capitalismo", dimentica di
Pil, spread, debito pubblico e patto di
stabilità, sarebbe una terapia efficace
per rallentare l’avanzare troppo mi-
naccioso e veloce del virus.
Queste ragioni dell’economia sono mol-
te diverse delle prime ragioni del lavo-
ro-vita, e sono loro nemiche. Perché di-
cono che abbiamo messo in piedi un si-
stema sociale dove l’ultima parola, alla
fine, sembra avercela il business e non il
bene comune, dove la politica non ha
abbastanza forza per fare cose ovvie. Tut-
to ciò è evidente in Italia, ma lo è di più
in Europa, in Gran Bretagna e negli Usa
dove si sta sottostimando e sotto-rac-
contando l’entità della crisi sanitaria per
ridurre o magari evitare le sue conse-
guenze sull’economia – in particolare
sulla finanza, che non sempre è alleata
dell’economia.
Se siamo attenti, in questa crisi possia-
mo leggerci allora anche importanti
messaggi sul capitalismo che abbiamo
costruito in questi ultimi decenni. Ab-
biamo corso troppo, inseguendo i se-
gnali di mercato abbiamo pensato di es-
sere invincibili, non abbiamo applicato

quel principio fondamentale della con-
vivenza umana che la Dottrina sociale
della Chiesa chiama principio di pre-
cauzione, che dovrebbe portare una co-
munità a non attendere che arrivi il "ci-
gno nero" per attrezzarsi e far fronte al
caso eccezionale ma devastante. Una
comunità saggia e non guidata dal ca-
pitale investe in tempi ordinari per pre-
munirsi per il tempo eccezionale. Lo fac-
ciamo tutti i giorni con le assicurazioni
individuali e aziendali, non lo facciamo
più per la società nel suo insieme, che si
ritrova totalmente scoperta su questio-
ni decisive, nonostante gli allarmi seri
che erano arrivati negli anni passati.
Che il re (capitalista) fosse nudo, ce lo a-
veva detto, come nella fiaba, una bam-
bina, un anno fa. Noi non l’abbiamo a-
scoltata, e abbiamo continuato a vivere
come se i vestiti del re ci fossero real-
mente, incantati dal benessere e dal de-
lirio di onnipotenza. Questo virus è un
secondo messaggio, che possiamo ge-
stire e poi continuare a vivere come pri-
ma, o interpretare con saggezza e cam-
biare, cambiare molto.

Luigino Bruni
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